ESTRATTO DE CONGRESSI 

TENUTI IN CASA 

DELL* ARCIPRETE PACOMIO 

• " • ' • . ■ * 

S O P A 
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Arerà ftrano affai iènza dabbìo , cbe dd povero Prete di 
Villa t cbeaf^na è obHgato di faper /piegare alla buona 
di Dio gl'Evangelj , eTEpiftoIef cbe vuol dire (cariò dì 

Talenti , di erudizione , e di lumi , abHì.i coraggio df pre- 
ientarli inifcritto nelLi Metropoli deirUniverlò per far 
da Avvocato; M>i conipati telo Signori miei IJluftriflìmi , 
e fopportatevelo in pace , che quella volta vi tosi, 
' noD può andare diverlàméme 
Io fono IX Pacom.io Arciprete del Caflello di Fiorditnonte $ la mia ^miglia 
'che una voh.Vnon rr?. Tinto incivìlr , difcendeva da Camerino , m.i caduti 
i Vecchi miei in bafTa fortuna , ii ritirarono. Dio sà come , in qiieil a Mon- 
tagna , dove mio Padre generò mè , e benché fulTi unigenito , imparai di 
leggere , e (cri vere , e di fervire la Me0à » e così 'iiii feci largo per tutta la 
Villa f dove pafTaodo un giorno aea(bns Gittadino , è vedutomi , gli par» 
vedi conofcere , che io havelTi buon*ingegnò, e portatomi feco ali a Città, 
'volct'rJtro f il Cittadino non lì ingannò, pèrche fattomi applicare agli ftudj, 
Imparai preftifTìmoun pò dilatino, fcorfi volando iJ Candidato dclla_. 
Rcttorica , Hudiai la tiioiofia del Codino , perche non mi piacquero trop- 
Wle novità di Cartéfto paffai , e ripàìTai tf uatlny principatf traitati Teow'.. 
logfci , daedtSpeettÌatfVa\'dU[edi DdgtdiitfCf ^<[j()f(ctaiiit attacciU iilaMci. 
Vale, dove- hli parve di profittare a(T-4l , peirche' vacata , (enon -avevo 
trent'anni finiti , ) quefta Arcìpretura , ^'ottenni Cubito per Concordò , e 
fono già 40. (bnatt , che r-jccio indegnamente il mellicre delTArciprete 
"Curato . Tenete beo tutto a mente* chepuo giovare al negozio ^ paffì»- 
mo innanzi • ' ^ ' - < ' - « 'V ;. * ' - . v. ^ ,i\ 
Intosìiùngo fphitodì v À6À mrè^jiiafdàtó mai S ftàrèin 0^0 -, ntaven* 
cip apez^i, e bocconi comperata uni Dtbreriuola di Libri buoni j hò avuto 
tèmpo , o nùdrito il génrb , d'imparare ógni giorno qualche cofetta , e n^M 
è piaciuto (cmprcdi mantenere amicizia co*Parochi vicini, e lontani del- 
laDìocélT ; colali due volte Li fctt'mm^ tenuti congrelfi , e di Cafi 
Morali , e àt Canoni , e qualche volta ancora di Erudizione Sacra , e Pro- 
fana ] enpn (la detto pprVantaiKene ( cbe Dio ce ne (campi > ma per la^ , 
pura^ purrflfìma verità , ci fiamo fcmpre fatti onore , & io inTpecic non . 
nò mài ygiioràto , dove ftiano di cafa i Santi Padri i ì Conci Ij , le Conft ita» 
'ìionf PapaK , e i Cinoni delli Chiefa j t quéftO'purefàal ca(ò miocbe lo 
Vnppiate , come udirete in appreilo . • ' 
Quei flagello che l'anno 1729. improvilamente piombò come un fuimine— 1 
lbpra?a ikyvèrH Cbiela di Cémerino^ Inteiiìfo^voglio'diriB qnella di(inem- 
brasiooe di tanta parte della foa Diocelì, quella Erezzione in Goncattre- 
dale di Fabr ia no,e quella unione lequè prinetpalìter deità prima Chìe(a tion 1 
la feconda , fommlniUrò ( voi non lo crederete , ma è così ) largo campo 
alla mia poca capacità » e fece benedirmi le fatiche^ e gli (ludj che hò rac- ^ 
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contati , mentre nella mortale cofternasfone di tutti i Sacerdoti , di tutte 
le Chiefe , e di tutti i Popoli della Diocefi , io non Jafciai di far'ufb delJa^ 
Morale , che avevo apprefa » e di voltare in buona parte il grande infor» 
tunio , partÌGolamieotepreflb ì miei P«rroccIuani,che più dcgrdtrì fìnar- 
riti » e più degl'altri fenfibìli alle ferite della Madie loro» pareva non tro* 
'vaflerone pace , c ne requie . 

ia mattina dunqtic alla Mcfla , doppo l'Evangelio , volgendomi ad Effi , c 
confolandoli , io gli dicc\'a : Fratelli in Crifto, e Figliuoli , attendete le 
parole di D. Pacomio voftro , che non vi bà ingannato mai > e fculpiteie 
ben bene nel voftro cuorc;Se Camerioo è ftata no tempo Città i) dunoCàf 
ebehl fiuto prima (lordire, e poi innamorare i Bomani, (a) e gli hi. 
portati iFerfo di EfTì a quel grado di (lima , edi gratitudine , di cui mag- 
giore non fi eletto , ne li leggerà nelle Storie di alcun'altra Città (b) le 
la Tua Cattedrale, irrigata , e benedetta dal fanguedi 1525. Martiri (c), 
hà avuto h gloria , di veder ledere nei Tuo Trono Partorì SantilTimi . (d) 
Cardinali fiauncotiifimi . (t) Vicarj di Crifto io terra gloriofiffimi • ^ 
per lo coDtrario oggi non è più quel tempo, e i Santi non vivono più» - 
che meraviglia , fé quefta Cbiefa precipita ^feUfua Vette inette in pel- 
zi , e fc chi voi fapete ne fa lo (cempio ? 

Non abbiate però quefla volta tanto fgomcnto, perche fc io non fono ftato 
informato male d^l fatto , e fé i Canoni dicono il vero, la coi^ non può 
andar cosi , e lo vedente , Sono fiato a pofta alla Città 1 tie>^ Cbritto ad 
un*amicoìo Roma per afficurarmeoe meglio , concordano ie nqcuie » e^ 
di Camermo , e di fLoma > che il SaiitQ Padre è Ìzìd ingannato » che Sua 
Santità non hà niente contro i Camerinefi , ma che anzi gli ama , c gli lo- 
da ; dunque buone nuove Fratelli ^ fi fcuopra al Papa l'inganno , la gra- 

. 7ia fatta ù rivocberà , la yoilra Spola non perderà i^ueila volu un lulo 
capello*. ■ • • l •. 

Cof)»ne piò » ne meno p cp9Ìórtàte,]e-miè pecorelle , non vi fjt paoto cb^ 
poi non mi deffì per riv.&ÌMinel pronoflico; Udite le dillfèniechefèci.» 
La prima fù , di andarmene fconofciuto ne! pnefe di Fabriano , per pigliar 
lingua , e vedere il fatto mio sii la faccia del Iuom ; dove giunto , appe- 
na lo crederete , fe vi dirò , che io vece del giubilo , incontrai la meftizift 
jB che da o^te le parti U(Jii r^fuooarc le /Irida, j j^miti del poyero Popo^ 
Io 9 che ai taiAente gridavi 9 miièricordia , e vendetta contro gl'Autori 
•Memoriale dato j^jj^ novella dignità . Seppi che qneftteranoftati-tre ,c nonAi£,*e chó. • 

a nomediquaran- ^- > l- • / r ■>■ '/• ■ ■ r~ ^ r ' 

taConngUeri.e^ «gitati da un ambizione rmilur.uimma , fi erano ammolaincnte umrpatp 

CittadiaT Fabria- ìinofie , c k voci d«lUCp^un^niUpcr «ftorcpteU graiìaPapalc , che 

nefi in S. C. del , - .\\ . " • . opn . 

B G.àdi6.Oli0- , ' ;• - > • • ■ - >■ >. 

[aj Mràjfon* de Formoli t lih^ ibi - Atfùcìtìa Canurithuì cum Popuìo R ornano, 
hii tcjuis kgihu: , ò" cBndftiombus eflo , ne P. R, ju: uUum tn Chem 
; Camertem babeut yfualegei yj'uique MagiJìratuiCamcrtibui funtO.* 
Socieiai co jure ejioy ut Romanui CamrUm, Cameri Roraanunt^ belU 
' acpacejwoet . Ikftct ^ érmmbf.iidcm ùtm^ IJv,JÌi.2Ì*J.Ckfr* im^ 



Marìì . ... ..." 

[c] lib, nifi, Cam. par. f rima ìih.2,fol,^u • 7 
\p\ Snmm. pr a ter ita propofitimit fMm^x ^, ' ~ 
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' 0011 vi era'precédutà' rtlgluaiòne del pieao-Conftglto , iioir fi-er^ coofiU- 
tato, ne raccolto il Voto di ttoti Ecdefiaftici intereffati , non fi ^ra gu- 
fato di aflègoaro uà quatuioo pel maateolmeoto della Cattedra » x; 4^1 

Seminario. 

Anzi che per pagare le Bolle , e la fumosi Spedizione * che non imporrò * si Icea il Me- 
meno di due mila ,e ducenco quindici feudi romani , fi era dato addoifa, morialede'Jrabria 
( e tutto dU privata autorità ) al Grano deirAnoona. pubblica in teDpo4i S'^!', ^^Vì ÌP 
maggior carellia , fi erano fottratti feudi 500. dal Monte di Pietà erettp fncrino nella pd- 
pcr follicvo de Poveri , e per il refto delle Tpcfe fatte , e da farli , avevano mapropoGzìone^ 
ard' timente intraprcH) , di cilgere da i Poverelli mezzo quattrino di più alnuai.4. 
per libra di Carne, meditavano di imporre un Ccnlb pafTivo di grolla*^ 
•i<>mma con aflcgnarli per fondo una nuova Gabella di due quattrini ^ c-^ 
•fliezzo per ogni libra di Sola , di fopprimere alcuni Ofiìzj pubblici deftir 
nati pel buon lérvigìo de Cittadini > riformare, anzi togliere afTaitoal 
Giudice il filò flipendio , divertire gli avanzi della borijt pubblica aficgna- 3 
ti pel mantenimento delle Strade , de Ponti , e delle Ponrnnc;, c final- 
mente machinavano di erogare per la noveIJu Cattedrale rEIcmofinc, 
che due Confraternite, per iHituto, e comando erprello de pii Bencf^uturi 
ùmo in obligo di di(pen(arein benefizio de poveri lofertni pecelCtofi , p 
in fiiHra^io de Morti t con aggiungervi ancora quelle ppche annue Doti 
jche la pietà de Fedeli , aveva de/li nate alle povere Fancitille nubili , e che 
in tutti i luoghi , ma molto più ìsf abriano lòno il (oftegno nnicp » e fedele 
della vacillante pudicizia . 

£d ecco* [gridavano quegli Infelici] dove ci Arafcinala mai fondata fu- * Si legga II Som. 
-perbia di tre Cittadini , che non avendo orrore delle pu bbìi^jie , e delle^ ^f} ^'P>jo|o di S. 
iprivatèmiferie, hanno di pià la barbarie di acereicerl« eoi pieteftod^ ^rnln^f^T': 
iarci onore . Sanno pure che laCatnera e Creditrice noitra di 1 0250. leu» aiouin.35.e »$, 
jd\ , che fofteniamo un Cen/ò palfivo di feudi 7500. , che le Gabelle ben- 
ché innumerabili , non badano per pagare al Prencipe il tributo corren- 
te , che l'Arce della Lana è diftrutta, il Popolo è fcemato due parti ^ che 
•in fooma ci divora la iame , e ci jKOompagna la.cniièrla ovunque ci V0I7 
«atì[)o 9 e quafi che tutto ciò fiiflTe un niente » e fi (guatzatTe neirabboiK 
danza fi penfà adeilb adarci degrdnori jn luogo del Pane , edegli onori , 
checoftano il (àngue vivo ; e che n"oi non potrem Toftcncre con niuo-de- •• 
coro , e che ci portano fcnza riparo all'ultimo annientamento . * ^ Si legga il Son. 

Quando Fabriano era in auge , e che jo. mila , e più Aoiijic popolavano il Sj'^l * 
Paefe , e che fioriva il nierdmoiiia» e ninno viveva lenza rutiliflìn^amef nierì aj.e 26? 
•ftiere dal Lanificio, e che vi erano tre Croci» due di Malta, un» di ^ Ste» 
Aao , e chei Papi ci fcrivevanOf [ fi può dire ogni giorno ] lettere ripiene 
^i amorevolerza ,e di ftima, e vantavamo 37. Beati in Cielo , e un Car- 
.jdinalc Dottiflìrao in Terra ,* chi hà mai penHitode Vecchi noftri onora,- * Sommat. de'Fa- 
ti , e da bene a una fimile vanità ? Vi penfarono e vero due , ò frq ambir briinefimm».!. 
«iofi Tanno i <5 1 5. , ma come ftirooo trat tati dal Pu b>>lico , è come ^^1^ 
ti da Superiori di Roma ì Lo fimno £fli » e lo fanno meglio gli Eredi Ìop 
•fOycberilèntono adeflb ancora la pena della lorb inconlìderatezza , c che r 
•pagano i frutti di tanti debiti , che fecero per le Tpefc , inutili sì , ma alle 
tjuali ElUfòIo furono condannati . * E oggi che non ci feri vono più una •Lettera della eh. 
lettera i Papi , la razza di que'tre Cavalieri è finita , non vi è più unX^p^ me. delCard.Bor> 
mo di Dio , e l'ignoranza regna , e domina come la miferia , che compia;» fcrfcta li . . . 
-mo a giorntta-come gli Uccelli,e-che i debjti'ci Ìbflfi>gano,e che i Sbìrri'noò ' ^ 
cifiinrequiare, fi dà opera a impoverire la Comunità più di quello che 
•^f4me(ceiid<^ tante jugUajadi debito» priva]idoUdft4ue!pQcbiA(rc:^ 
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|;fiàitièuti déitiiìiti alleggerire il pe/b delle òabelk , fopprtnendoqoe^ 
^cbi ttflìcj f che riptrtif i llternàtivaiiicnte fri Citudini » fanno viverOdi* 
uh*ànnd il póve^*Uoiiio « toglitftfdo al Giudice lo Aipendio, perche niii 
più vi fi accorti chi abbiala vocarione , e l'abilità di farci la giuftizia , e 
finalmente ( «^o^ p'^^ orrenda ) fpogliando i nollri Morti del (ufFragio , le 
ooflre Zittelle di quelle Doti , che li pietà de Fedeli hà iafciatc per Toc- 
tùtCo lóro , é Éion mal pet tina pompi vana « tfd inucile f quale ò queftaiò* 
àpiMfBdA Cittédraltf, elle fòitzt dot«» • Ssau appannaggiò » farà 
Iftbfensl délU faperbii iiii non mtt Madré de POftfieUi , t fé il Vefcof* 

* ihòn pórtà fòco dà mangiare, bifbgnerà che effo ancor* vada a piedi , 

' domatidi la Carità , ò come tutti noi fi induArii con la lana $ tanto è loo- 
IvBo, che poIHt dare una volta un Quàrtrinello ad uo Povero i c fé il Vi- 
cario ncm hi più ch« to(ci«0£a,alle fpalle di chi v*iniiBi^tiut#«be camp» 
fk éon 11 filli 801 TèÈiì aniitti die gli anno deftlntti I 

jCoiì io forma quali di tuiiiulto $ fi andati «ibgando quel Popolo fconfolatd » 
di cui ebbi tànta |>ietà , che tutto raccapricciato diifi dentro di me /icffo : 
Dio buono, Òio buono, così lì eriggono le Cattedrali ? Informatooii 
dunque ben bene, mi parve un'ora milJ*anni di sloggiare da un Paefe^ , 
tbe M metao alle (bè recenti grandeste , mi parve il ritratto vivo , anzi 
Originale délk inalftfittitioi » e ioMminewiiii per Camerhie diedi parte 
èf Capitotodi dd ehe mi era avvenuto , e me ne ritormi rublcaoaente In 
¥iorclimot)te per radunare i Preti fùliti,ed4jutaiie in communc le commu^ 
re caufà : Udite adeffo ciò che fu fatto da quattro Preti di Villa . Dl- 
iiribuimmo fra noi gli Oudji die incumbenze: chi ebbe quella di rivolta'* . 
té i Tefti Qinonici Capo per Capo » thi dieTaittinaie I Bollarj, chi di ftu«* 
iliar la materia preflb i Cenoaifkii tìA qeella di mceogliere infieme » e 
efempj , e le cifcoftanee de fttti > « tutti infieme di coitvoecrfi in cafa mit 
ogni due giorni una volta per communicarci le notizie , proporre i dubj i 
elpfanarli , difàminare maturamente le ragioni , e mandar poi di mano 
in mano i riAretti delle nolìre fatiche al Capitolo , ^icciò gli (èrvilfero dì 
^uàlébe lume > e le partecipaflèro agli Avvocati di Ronoa per follie vo lo^ . 
t» ^ t per mettergli al punto gtufto di quella difilli » the a noiro 

- difeio poteva convenire alla caufa» 

Il Oibitolo ebbe a grado il noftro buon'animo, s'intenerì alle rimoftranze^ 
delDoftrOan)ore,ein una lettera di ringrAliamcnto, che abbiani ripoft* 
nelPArchivio della Communità per memoria eterna del paefe noftro, 
doppo averti ricordata la gloria degl* antichi oflequj verfola Ottà, ed 
SVM eguagliati agii A«iiio(lrÌ> che oprarono « elblUiMotaMolalie» 
MÉiAA della mèdefima ^ó), ef Blfiaif afono ebe le nodre fcopetieeonferfr. 
vano mirabilmente, e che fperavano di fime fare un'ufo giovevoÌ)4SmO» 
e che( fon parole finali di quella lettera ) il Capitolo, i Cittadini , eia-. 
Città , non potevano a baftanza benedire Dio , che ia mezzo a tant« di- 
iaf venture , aveOe foccorfa la loro coAematioue» «lecundoglioi 6aoce 

- ...... 

N«d |toiS«iftò peròdirc(>il4ègrAvìreatidi AeMaipetthtoeelH dìipcet» 
z andò le noftre pttribuei tiJHKiftifido le noftte^ìclae $ fi fet?ero no pun* 
tiglio d'onore , di non degnarle ne par d'un'occhiatt , egli biftò di fapcre 

^^Ae veniffcro da quattro Piovani per fArgliele abbomlntrc Ma che--» l 

^Mlftn>e^odo4ofo ^ fi propofc la caufa con le loro Scritture, e per glov 

^ fffti<c>ft»«meiietìp(^^ 
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do ae udimmo l.i nuova. Non lìarò à narr.trne le pariicolarità , perche 
«li riocrefce di tenervi più i bada con le filatterie , e dall* altro canto mi 
prome «fliiiiGmo^i entcìr ptcfto nr^Homiao, Batteri eho vi dica > die 
da quel punto col paiere degl'altti Piovani A riiòluto, e cooclufb , cbe fé 
il Capitolo Otteneva (come v*era ragione di Tperare, erefiio poi dirooftrò) 
la licenza di ritornare , io uicdefimo , doppo aver raccolto , e fprcmuto 
il fugo di tutti i nodri congreflì che avevamo tenuti, e Je oiTcrvazioni; che 
in quelli erano Hate (ktte, ne componeffi poi una breve Scrittura «e queU 
JftdiU*Afl*eiiiblèa rivtdntt » o tioftta buona , la (bttolcrlvolli , e a nome 
mio la mandaffi a ciaicnno di Voi, e bifbgnando anche al Pipa, confi** 
dacia, che non avrefte a difcaro dì udire un linguaggio , infolito è vero, e 
incognito all'orecchie volìrc , ma che nella Tua nativa runicit.ide non la» 
iccrcbbe di far trafparire ramore per la noAra Madre ( virtù che non fi 
può a baihnza lodare ) , e Paria fchietta di quella verità , che amate can. 
to voi altri , e clie è il Sole più fnminofb della voftra Santa Cini » 
Ecco dunque Don Pacomiocon laSen'ttura , cbe hi fetta come (àpeva , per 
-tthidire a i Confratelli , e per rendere gli ultimi attesaci del Tuo inviola* 
bile attaccamento alla Patria , mentre come vi hò detto , da Camerino di-> 
i'cende la mia famiglia . Io vi fupplico per amor di Dio di leggerla coa> 
carità, e perdonao(w aUicattiva frafc , ai dtfordine , e a tntto ciò che v'è 
da milt i attcoeievi » ( ve ne pregò di onovo ) alle ragioni » che coòm ve* 
direte , feno (blide , t grandi t e imperturbabili . Incominciamo • 
I Sommi Pontefici > i quali come legitimi SuceefTori dt S. Pietro, hanno Coli 
!a privativa di creare le Cattedrali , fi n)nore«pre valuti di quefta autori- 
tà tum grano SmUi (\ì)c benché ripeiTero bene, che in quello mondo ninno 
poKva opporgli «vr/f^y^r^/, hanno nondimeno temuto Tempre di aver 
Hi rimprovero oetl' alno aondo dove principalmente lari etoioa* 
"la laCiuiUriaptàche h validicàdegliani PapaliO)A quell\»ggetto^aven** 
lào Tempre avanti gli occhi , e ctmfervando il primo fine che induffe gli 
Apoftoli fldidituire le Cattedrali , hanno Tempre caminaio fu quella^ 
traccia, ed hanno flabilite le Leggi, prcfcritti i Ca(ì, il modo , i luoghi , 
e il tempo , ne quali limili erezzioni convengono, ò debbano rigcttarfi (l). 
«^UiÌM&i«%gi kÌMD«oinMte'OclODrpodeCanooU che compongono 
iXJm Omùnieo , e che fè fòlle permeffo chiamerei volentieri yut DMm y 
tanto ibno.ripieai dello fpirito di Dio , cbe vale a dire , incriticabili, inap- 
puntabili , e che infpirano da ogni parie vencraiióne , e ubbidienza ; H 
gii llcfli Pontefici , che fono di tanto Superiori a i Concilj , non che ai 
Canoni , fapetc bene in che aito grado di ùima gli tengono , e come nc^ 
* • parfaqidiffttie frelcriVoflo rigorolkmeoie l\ulenipimeoto , Vedendoti tuC^ 
to^almò per lediifScazione del inondo Cattolico « «he Vicar j 4t Oifto 
poìpongonoleloro ànche più ooefte condefcendenee alla fèvera ofièrvan^ 
va de C noni , e con un non fi può , perche lo vieta il Canone , rimanda- 
no con Dio * e i loro dofideij , c le iftaue importune de Supplicanti . (m) 

Anzi 

€mfik.fu e.5.ér l.Tom.j' Pram$rée mdJCathtduap. 8.e^i.ér %%• 

[i] C. Pcrvenit in JìnAi. quécfi, i, S. Thomoi i. 3. Artìc.6, 
(}.yBxtravag,Siihatcr de ?rchànt<r (ommune%C, Frérdpimus 1 t .CF.pif-^ 
- < > copi^ CJiitid jàm lo. di^X^util, Confitm. apmd Frtnctt C ^ a i« 
(m) Oip% ideo, cap,S0uSiMiSycap,Sì ea dejlruercmt cap,^d verò i^p^dlkT" 
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AatM chè quàRdo S Cwoni jire/crivooo'ttnii certa ferma i e qucfta forma hi 
per ilcopoJa gloria dì Dìo » e la Alate dell' Anime , il Papa non folo non^ 
deve» ma non può afToIutaoieote diQieolàrla , e (è la difpeaià , bilbgna fu- 
•bito credere , che fia (lato ingannato , c fbrprefb , per non prcfiimerc mai 
■che abbia voluta ;tdopcrare l'autorità contro Dio medefimo , e contro 
rAaimc : Or Telo a lume chiaro vi proverò , che U Cattedra l-abriAocfc 
nel modo , nella ibflAnsa » e nelle cireonftaoze , che è ftata (atta , oflèòde 
Dio , offende il Proffìmo, & èdlnciampoalUiiiltttedeirAnime , dubito» 
f ete poi , che il Santo Vecchio fìa (lato ingannato , e che la fraude , ell^ 
malizia de Poftulatori abbia abufato delle fuc SantifTìme intenzioni ? 
Eccovi di mano in mnno le prove, e facendomi da quella , che rifguarda il 
modo , chi può immaginarfclo peggio/e , c più indiretto , e più viziofò l 
Si ài (ègretamente una (ùpplica, nel Gabinetto del Papa , fi magnificano 
i meriti di Fabriano » fi domanda la Cattedrale • Se poi il Vefcovo noohà 
da vivere , fc la Communità non vi accooiènCe $ quello diflrugge , e le 
Opere pie,e i Poveri, fé il Corpo più rano,e più riguardevole degli Ecclc- i 
iiadici affatto contrario , c fi rapircc all'antica benemerita Cattedra il 
fuoPailore* per confégnarlo ad una Greggia eftranca , fé quciba llelTa^ 
d eg na e benemerita Cattedra fpogliata del Vescovo , ein oonregttCDit M 
Tuo decoro, dovrì tuttavia mantenerlo a proprie fpcfe, Centi vedere il di 
lui volto ; Se doppo quindici Secoli di meriti non ideali^e tton interrotti, 
ma Tempre accrefciuii, e Tempre più chiari , dovrà ormai mirare i Tuoi 
Chierici , c Sacerdoti viaggiare ogni giorno per Fabriano , ad oggetto , 6 I 
di dare uno (guardo alla sfuggita al quondam loro VeTcovo,òper munirli 
degli Ordini Sacri, ò per chiedere Itbeneditione peri loroCongiuntimOp 
ri bendi , ò per altri affari preffanti che nafcono ogni momento , Te queAi 
viaggi Tiranno continui , difHcili , pcnofi , difpendion , fc la Città anderà 
in rovina , Te i Popoli brontoleranno , Te Tra i moti della neceffità , e dell*. 
Ira forTc ancora bcftemmiaranno , e vorranno male a i Padri loro , che_* 
ifcrcmcrooo le proprie Tuftanze per dotare la ChicTa * c dotare il Vefcovo 
^i Camerino , e non mai quello di Fabriano , tattodlimfffU mUa , bìfi» 
j^tfo tacerlo \ ed acciò il ?apM ««v fe n*actorga, e non viptnfi ^ 9 fi mMaMUg» 
nella buona fede, e fermamente fi perjuadOy che v*aHderebhe delTtflor di Di0 
a non erìger fu bito que/la Cattedra, hi fogna fchterargli avanti trenta fette 
Beati, cinque Venerabili , due Cavai/cri di Malta^dodici Conventi difra^ 
ti , nove Monafìer '] di Monacbe, [n] e foprat tutto tifar diligenza Ji feanjat 
ìfi talk Sijììna , percbe qaefla ci /coprirebbe , e fartmmfi.pt rduti ' . , . . 
E vi parequefto Signori Illmi , un modo innocente , e ieditomteiper ottener 
re le grazie , e grazie di tal natura? Acheièrvi?a dunqoe, che il gran.» 
Pontefice Sifto nella celebre Coflituzione 74. Totto Tindignazione dell' 
Onnipotcn te Dio , e de Santi Apoftoli Pietro , e Paolo , eTprelTamente—» 
proibiflea chi che Tia di tentare alcun'Erczzionc di Cattedrale, Te prima 
non iblTe propofta Piftaoka , e maturamente trutinata nella -Congrega* 
zione ConciOoriale, doveè preicrittoa i Cardinali , che ^ htprlmh fo- 
gno fcant de legitimhOmJtt EreSionum novarm^ Ecclefìarum J^ a$ f 4 é9 > t è é '>^- ^ 
Uum^ Metropolitanarum , Cathedralium , ac de tujufcumque Earum^ 
Dote, Capitalo , Clero, Populo , ac de aliti qute ad e ju [modi Ere&ìones juxti 
prajcriptum Sacri Condili Tridentini, ér SS.fV. decreta neccffana erunt* I 
l^màmf^fr£Urfà ^mmt dìfficultates de bis imidentes , coque dijcuff»^ } 
ér eXMmté, uélbu Sttcctjwefqut Nsfirot rrfetant , ut prò noftro , €•* 

{»^BJpoJÌ7ùone/atlaalfap0SMÌUbriantfip9rtfiwmthgftui»» . 
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rutMfue arhifric in Conjijioriù Seertto juxgafùrmam in bunc ujquc dtem Jcr» 
vatampropQHMtiirì fi a cheftrvivfty che queftlUaftre Pontefice , pro- 
tnulgaife uot legge sì Santa » sì gluftat sì oeceflkria >e vi poneflè Porren- 
da pena della Divina ìodigaattonq a chiunque ardì (Te controvenirvi , fé i 

Fabrianefi ciò non oftante volevano rufcne beffe , e volevano dileggiar- 
la ? E che ! Coftoro , che vantano tanti meriti con h Sede Apoftolica_, , 
non ricono(cono forfè la podeftà delle Chiavi in Sifto V.,ò lì vergognava- 
no di produrre le loro grandezza folto gl'occhi d'una sì venerabile Cun- 
gregaziope ? chi bi faccia da comparire , € t delitti non lo rimproverano » 
e lacofcieoza non lo rimorde »ei nerit^gK* fio corona , e non può temer 
le mentite, fi moftra onoratamente a fronte Scoperta , e batte Tempre la 
via regia , ne và per cuniculos a forprendere un povero Papa , il come lo 
sà Iddio , c focie lo fapetc Voi , e forfè lo sà Poa Pacoqiio , ma andiamo 
innanzi • 

Dicano iFabrianeli,« oonii naicoodano» dov^èatmeoo Tequlpollente di 
•quella terribile Bolla? ehi in luogo della Congregazione Concifloriale 

<bà rjcoooiHote, per fame la relazione al Pontefice le Clufe legitime di ' 

quefta Erczzione ? chi hà fcandagliata la Dote ? chi efàminalo il Clero ? 

chi il Popolo ? chi i Decreti de Padri , c del Concilio di Trento ? chi hà 

udito gli interefiàti ì chi hà coni poilepre venti vaaiente leControverfic, 

^ciò come dice il Cardinal de Loca * non fi riempiane doppo il fattoi » Annot. ad Con- 

Popoli d'inimicizie , le Cbieiè di liti , e gli Ecdefiaftici d'odijj e rancori ì cU.Ttideiit,d^g. 

-firìifioodano.e confedioo ingenuamente cheB(G Ìòno fìati » che ban fat« «101.10. 

to tutto , perche il V'efcovo non c conìparfo , anzi ha francamente ailèri- 

lo, di non eiTcrvilì mifchiato , ProcefTì non lì fono prodotti, Commiflìo- 

Jii AfoAoliche non fi fono vedute . Voi dunfjuc òf abrianeUfiete flati i 

Giudici » voi le Parti , voi l*avete fatta d^ Cardinali > ed avete rapprefenr 

late » fuppltte i e lóftenute le veci della Congregazione Coociftonak • > 

Povero SìAo ! chi avelfe detto , fapete chi , doppo 150. anni avvenire gc^lr 
culcherà le vomire leggi , e fi riderà de voftri fulmini , un fcarfb numero d\ 
ere fabrianefi , e quelli trionferanno di voi , mal grado laGiuftizia, i Ca^ 
noni , i Concilj , e la rovina inevitabile della Patria loro medefima , e la^ 
lorointrafireia Àrà cosi felice , che quando i Popoli ricorreranno , e ropr 
fireranoo le Ipro piaghe , « impktferanoo mifericocdia » non iàranoo a(t 
coltati . Se quefio metodo èbuono , fe èdi buon* e(èmpio » fc conviene^ 
alla dignità della Chicfa , e alla gravità della materia , di cui tì 
«ratta , giudicatelo voi , ma fc credete che convenga dateci poi 
J^j licenza di bruciare le leggi , ò di oficrvarle , come , c quandq 
«àpiacdrà , e fopratutto , celTate voi » e fate ce0àre.la fama » di teifere tan« 
•lElogj alKegname Sommo Pontefice ; percbè fi fa gloria di /ipn preterì 
tire uoUpice delle leggi Apoflolicbe «eperche per rimetterle in ofTervan- 
za , hà eretti tanti Tribunali , deputati tanti Giiuiici jjl(ÌgOt.4Le puibl^alO 
quel Moto proprio che voi fapete . 

Qi^&ko mo4o dua<]ue ^b^petto , ingiallo , e iagiiiriofoili domandare , pare a.„. 
Voi , cl^ potefie condurre ad una grazia innocente , giulla , e fanta oelU > 
ibfta«ei eb pciifivte . La ibftanxa è peggiore alTai ^ e v.i s6 dire » cbe un*^ 
f^MS^àiimt tu'aJtro ; Udite pw ^aii^ « e.fjutemi ragione , che vi gin* 
ro, chrmc la merito. Sapete troppo bene, e non avete bì(Ò0iO'd'>mparar- 
lo^a me, che ficcome le Cattedrali non fieriggono, che per maggior ; 
gloria di Dio , e profitto fpi rituale dell'Anime ; così fe congiuntamente.-» 
queQi jequifiti non fi verificano in darno k ne fpera la grazia dalla Sede • 
ApoAdUea; £ molto peggio « Ce a qtieiU maogtpi^ (i aggitm^i^e il pofi* 

.U-, ......... s . ,tìvO 
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ti vo danno dell'Anime, che vale a dire , della ftcffa gloria dlDiofo),' 
Vengano ora in mezzo i Zelanti Fabrianeli , e per noftra edificazione ci 
fvclino la nuova gloria ,cbe c(Tì accrcfcono a Dio, e ci dichiarino le con* 
quifte , che la Cattedra Fabrianefc farà al Paradifó ! Dov*è in primo luogo 
la necelTita della Cattedra , e dove l'utilità . che fanno appunto , e produ- 
cono la gloria di Dio , e la falute delle Anime? Se i Canoni non ci hanno 
ingannato , allora è utile, allora è necefTario di fondare la ouova Cattedra 
quando la Plebe è moltiplicita , i luoghi fi fon dilatati , c che i Popoli , ò 
fono novelli nella Fede, òv'è fràEffi miftura di Criftianefimo, e Paganc- 
fimo[p jquali di quelìi cali fi verificano in Fabriano? Se gl'ultimi due , Elfi 
hanno ragione, e il torto è tutto noftro, perche fiamo nell'evidenza de__» 
due rcquifiti provati, e bafterà , che ingenuamente confelfino di ritrovarfi 
in quefta dura nave, perche celfi fubito la lite, e noi mcdefimi. Ce non bafta 
il Vcfcovo, gli cediamo tutti noi ftefiì , tali effendo i dettami , e l'obbligo 
della carità Criftiana , che ci follccita . Ma fe gli fcappalTe di bocca , cho 
Eglino fono ne primi due cafi, ci farebbero ridere, perche noi tutti fiippia- 
rao , e meglio di noi lo fanno effi quanto ciò fia lontano dal vero , e quan- 
to offenda le pie orecchie una tale propofizionc . 
Che che fia da le.npi antichi, e fe quella Terra, mercè Tinduftria della Lana 
fuffe piena di Popolo , adeffo certamente non è più così , e bafta vederla , 
' come ho fatt'io per chiarirfène . Che credete , che fia quefto Popolo nu- 
merofo , e quefla moderna grandezza ? lafciamo il materiale , che poco 
■ importa d i efaniinarlo, cinque mila Anime appena appena compongono qae- 
Jìa Terra , e fe Coftinajfero in fette mila , non lo eredete mai , ma dite fran- 
camente fu la fede diDonPacomio,ò che prendono abbaglio,ò che mettono 
a calcolo quelle da nafcere , perchè le viventi le hò contate , ho letti i flati 
ultimi , e tante (bno , quanto vi hò detto , ne 'ce «V una di più . E un Po- 
polo di cinque mila Anime avanzo tenue di numero molto maggiore , hà 
da chiàmarfi popolo accrefciuto , ingrandito, e moltiplicato ? Se nel pa(^ l 
fato Secolo per confcffionc de fuoi Panegirifti dieci mila Abitatori riem- 
pivano quefta Terra , e oggi è fminuito il numero nella metà , come mai • 
ienza ingiuria del vero fi potrà dire , che v'è fiata giufta,e urgente cau- 
fa di eriger Fabriano in Cattedralcpcrchè — multitudo excrevit fdeliuWiC 
perchè Fpìfcopolia gubernacula majoribui Fopuìis , d^ frequentiorìbut 
Ovitatìbuioportet prafidere -- come vogliono , e Gregorio , e Leone ,c-> 
Giovanni ed altri Sommi Pontefici ? [q] 
A me pare più tofto, che così facendo, i Canoni fi olTcrvinodircttamente--» 
al contrario , e che quando quefti per caufii legitima d'inalzare una Catte- 
dra , efiggono per condizione indifpenfabile la moltiplicazione del Popo- 
lo, debba dirfi , evadano interpetrati , che fi-ha da intendere del Popolo 
diminuito , e non del Popolo moltiplicato j e che dove per modo d'efem- 
pio un Cartello di dieci mila Anime cento anni fa non era degno della__» 

Cat- 

— — — ) 

(o) D. Bernard. cpifL 131. Alex. IV. r eia t. per Ei^itim Petra ad Confi ìt. g . Vii II. 
Tom. 5, nani. 16. cap. Eplfcopi , c!r Cap. ìllud fané 80. dijl, Francet de 
Ecclef Catbed. eap»6. num.77. , ér feqq. Tetra ibid. num. 16. àr feqq. 
Tom. 5. Frances var. refol. cap.^i.per tot. dr fignanter num.22. 

[p] Tomaf. de vet.é" fiov. Ecclef. difciplin.par.u cap.5^. num. 15.& cap.SS*- 
num.S.Tom.t. '-, 
Cap. Vracìpimui \6.quiefl.\. cap. lllud fané 10^. difl.%i. cap. Non debere 
difì.%0. Franca de Ecclef Catbed. cap-^. num.-]. feqq. Qonzaiei in 
cap.i. de Privileg. & excefjìbu: Privilegiator. Tit.^^.num,!. 
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Cattedra , fé la fia adéflb meritata» che è ridotto i eioqvemtla ; Signori 
nieilllmi, quefta ulànZa d^interpetrare i Canoni contro Li Lettera ^ e 
centralo Spirito non può andar bene . I Santi Padri , e la Chicfa non 
l'hanno voluta , ci hanno lafciato fcrilto , ed hanno Tempre ptatticatoH 
contrario , e bafta leggere i Canoni per aflìcurarfcne , (r) 'j 

L'intendano dunque una volta i Fabrianefi , e oon fi avanzino a replicare. 
'Dfi Territorio di ànpmntM migiia,eie fi arV fonpìperehe^ioH fi compita 
ttt^non fi twfiitraun corpo filo con la nuova Cittiì mentre quefto Ter« ; 
ritorio^he gratis ubiquefi vuol fìenderc a cinquanta miglia di circuito, 
c che appena è di dicci, * Ripete di quanti,c t]uali luoghi è comporto? in * Sommario del 
primis di quindeci Caftelli,Ville,e Parrocchie della Diocefi di Nocera,e ^V™**"™"» 
tolti via que{ìi,(àpete quanti Cartelli rimangono nelle cinquanta miglia 
di Territorio? appena nove, e qaeilì oon efirlofè le Capanne iparfe per 
la vaila Campagna^producono appena nove Parocchie di collazione del 
Velcovo,e quattro mila Abitanti, chegiurta la buona Aritmetica, uniti 
a(Ceme,non danno,che nove mila Abitanti * . Che vi pare dunque ò Si- * SileagailSom' 
gnori dell'ampiezza, magnificenza, e ertcnJ:ionc della Cattedra tabria- 
nelcre adcmpiuta,ò nò qucrta volta la mente de Sommi Pontefici,de Pa- ^'^^ popolo di Fa< 
drl^e ConciIj,e fi è provedato tanto che bafta allaj gloria di Dio > e alla briano al nou. 
falute deirAnime? Se fi amala Yeriià,efi contempla il vero, À il giurto^ 
Tutti diranno di nò; e ogni uno, che legge, e fènte, infiammato di /ànro 
Zclo,gridcri co i PP.del Concilio Toletano,(s)che fi diftrugga una Cat- 
tcdra,chenon fà onore alla Chiefà, e che avvilircela dignità Epifcopile. 

Nè II lufmghino i Pabrianefi di poterfi coprir con la rcpWcàiJe la nojìra Catr- 
ledr» mn farà [pazìofa tfenonpoirietmpararfi a quette itile qMtt ne 
tempi Ure pùrimm%tijnm , e Gregorio, c Giovanni yC ZÉteariM^r) ne 
trarremo almeno il profitto diflar fempre al fiato del nojlro Pajìorti e fif» 
rà per noi una felicità ii Paradifo aver il commodo di pafcer r Anime no* 
flre della Dottrina Evagelica che ci Jpiegberày e di J oziare la fame nofira 
.del pane della fua menja, che certamente fe lo leverà dalla bocca per dif^ 
penfatU n i tévereUl f enie eie in nwvenire , funnde vegUene In eeritàt . 
fapranno iptiverieveinUrhtzarfi, le Vergini per IceUnti a chi ricorrere^ 
e il popolo tutto dì che edìficarfi per àetùiSme J>ie i eglerifiearle^ ndenh 
pire CO!) la niente de Sacri Canoni . ... 

Pcnfierc ottimo, e finto, (b avelie Li fu (Ti {Ìcn2.i,e fé per loro di/grazia non 
fudc come tutti gl'altri. fondato su i'aria.Che avete dato,ò Fahriancii al 
■nuovo Veftovo,percbe fi mantenga coodecor6,llabiIi^ il fiio ibggìor^ 
no fra voi,tetaga contodelle voftre Anime,e paìèa'laiàme de voftri Po^ 
.Tori? Non la nafcoodete t dov'è la dote ? La dote è un bel niente , e con 
un niente prefumete poi,df /òrtcnere una Cattedra nata , e fondata con 
tanta irregoJarità , difordine , & ingiurtizia ? Quando il Vefcovonoti ; 
aura di che campare,comc potrà promettervi ia relìdenza,amminirtrar vi 
i Sacramentr,fptegatvi la ràrola di Dio^lbllerar^i poveiì dalle miftrie? 
a ninna di quertecofè fiira teoato^'ne.voi le potrete preceoderè, perche 
chi vuole ii Veicovo « e vuol che adempia tlmìniftero^di Vefcovoyiuibr 

gna 

(fi) Gregor.SidagfiMd Augujìum Angiorum Epifcopum ibi - memor^quodi» Sacris CanO' 
nibus pracipitur , ut minieè h modicis Cì9ìtatibuf ordinentur Ef^e^^ e^ ^ 
Epifcopi 10-^. dip.So. Fra/tces far. refoLcap./^.. ttum.4.7.& feqq, ^ 

X») Mariaita tib,6,caf,i^ Tbom/i/hhdgvet,& noVéiliJciplin,far»ul*b, uc<^,%$^g,$»^ ^ 
in fin, ^ 

(t) Thom^ttllUUtntm^, ' " ■ ' ' f 
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int Monche kritetflii9i;è lò p^v^ àMM at^mtàtè Jd*aBegft 

£rJo per A;,e pei I poveri^ ciò qaefto cafii» come vi H ierviaio di Dio,o 
U faluté ddlo Anime pMpoÉei£i voi fCffidM^|p«rfioe«l Poateficc^lio 

ivete ingannato ? 

Già 5Ò ia volUa nTpoIbypetcbe Yenefìetc vantati mecofin da quando ico* 
nofciutOflo mi trattenevi (ira voi io Fabriano «rrxi/tf dJ Cmncriat^di* S 
c«vm jritt|KA«firr delta ùàuhnpttk) wmèiMaU jfii'ertf pif 
lluùlt<nere^éondatit emerite ìlVefetwìe pef^mn Meri 
je un foU Vejihp d(nri effèrh di dot Dìotefi^cha Importerà , ebe umr dì 
quejle fta menétta qnando e rkcat&ltra ì vi vuol tajttaifatker m capir lai 
Jup/il/fca la pr'nva alia mendicità della feconda yedutàvrjfatì gli ajjurdi 
dtila dote^ ponita od an traitoh paura , che ti VefcovQ nuya di'fdmt, 
Tal'ìert il lìnguaggb iKiftro d'aUara^ e tde ni permado, ftiiaiietti che 
ieitfovate incalzati; maqu\édovelo vii^*^^^^^ P^*^ entrar nel graii 
mare, e perdervi tuttijPrtmapcrò Signori mfei Illmi fatevi un iègnodi 

' Croce di tanta animoTttà di*cGrAoro , e pofcia noa vi riocfeicadi feguit 
tarmi , che grandcórrorc vi rcfta apaflare. . i 

,Vi bò detto in principio , c tenetelo iien*a meatCycbe q<ucfia grxuaeftoru 
ernne a? ete iateib offende Dio « difoode il Plioffiinr nel iMQdoy»delIalb* 
JlanUsOiiOii ni pare di avervi addótitsrjqigìooi frivble, d (cirTeper di« 
•loftrarvelo^na il giidetto,e niente^iè vidc^narete paragonarlo à quel 
che ff fta da dire, 0 da dinriofhrare fu qtiefto propofito.Lafciatno ftare ,fò 
piaccia a Dio Benedetto , che un' Vefcovo fìa 5polb di due Chie(è , e Te 
6*Pauio abbia fcritto per ifcherzo^o pur d^ (ènno otcrtct Epìjeopam 1 
ffiAkt Fitarii Vinm tjfe"^ làfciaetio aoeora» da banda, (e gli ìia grato,cht 
imediftintiinina Cbiefaiìn da primi Secoli della noftra Redenzione delt 
la Tea mano benefica così favorita ne Tuoi Martiri,e Ss. Veicovi, che ver 
«jeriamTu g!'Altari,n.i oggifciffa,* lacerata (enza caufà^fètiza demerito, 
icnaacaritàjcnzi riguafdo,c Te abbia potuto approVitrcana difmrmbra- 
«Ì0QM]andciiiaj»;n9nfe|itito.il Capitolo, le Città, il Popolo^ia Dioceii, 
iatetlìidrf» i^àÈk^ér^'*^'^ ebeintftatfi gli vintklil.itadìabilifi: 
m Cadri^iié t^ìSfuSì^ìffebgnf dhifumn Éjpfpttp^mm^fcmrMyàt, 
imm Caajéf cognitionej>lenarJs, & tum ali f uà compLtiMtiaRigmir» Pam 
tronorum Vopult adtollendam fcafidalMm(v)Sicomes{ìcorg non ci 
curiamo troppo di efaminare fé con buona coicicnza potelie farfi , che [ 
una Cattedrale sì cbiara,e aotica^doveiTe in un fubito paregaiarfi adotu* 
«es etfeftuft ad urta Gietedra iia(ceiite » Ibiza cQn&nrartt.iua. veeebU» 
«Cattedra una diftinzione, un pregio , ttnajooorevobualiyrp la nuova, 
coQtegoo ìoudito 9 e infolito de Sondii Vonteficb»;»» «dBttaaiol» 
ftefTo Benedetto di Si. Metti, (x), 

.Efif^-'^l^'^fitct^oni-^fffJpurecon larga mano agli AvvcrQrj mille altre cooi» 
iid(ira2Ì0QÌ|^lkte iu i Sac%CaQO0Ì,iui coiiiv^eApott-^e su ii; regole dei- 
b pfiMleiiYa'ciVile,e CaooiHta;ciò) diè ivmi ù pa6 diifiaittlare,ne fi potrà 
digerire in eterno da ine,da i €aaKrÌMli»edé Gftiniii|ue bà IVkniaia rai- 

fionevole, e (iòcbe viitiràadeiTo, Ce pure pec U dolore, lo Hiprò dicoe 
de che noi venghiarooà perdere la Dioccfi, perdi.imo i! V'cfcovOjper- 
du u i io U Ci tt à, p e r diaa» il tutm , e feta m ea te «eo perdÌ4wwHÌ pe io di 

i " . ■ man- . / 

\^} . Vide UtriUttOhmh h Catbedrafem Eccita Fonti t C(trt>i tnfge prìrtcìpantrr pnU^ ' 
ttdefta Aqttìaa^n,favore cujui jtlttrimét reJerwHtttr frétrogativéf, ÙmUot^ov 
JfwmttOtfihmibi a47. 
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mwti^Tittt il Vefcovo,e di dargli dt marig?are,comé fè non l*ave(lìmo per- 
.duto . Mi fpiego meglio, c à pafTo , à prifTo , e compatitemi che la materia 
.è troppo grave , io fono mezzo ftordito, e vi vorrebbe aitro^riin ^ ^cd 
.altra lena per darlo bene adintendere . . • , i:>u:<> , ^ ' 

Perdiamo d}(Cì UtXXoeo&f' perchè la parte diimembrata ooivèixùaioftra ^ : e 
.qjoieAoefnale grande grandiftimo, montrefenza caufà , e lèozapeceffità, 
ién^a profitto jd.ell* Anime ,e fcnza gloria di Dio, fi {[MgliA/iina Catte- 
drale d'un pacifico pofiTeflb di quindici Secoli , perdita, cheijononantc 
•molto più corto pofiTcfiTo di quattro Secoli Ioli , cavava dagrocchi le la- 
grime al zelaptinTtmo Ve^covo luone Caraoteiife,erobiigav3 còifia* 
.ghiozzi deiraaiiSia di pregate. fl'FtoDfofi^ .PilqiiaIèII. f^mt^Nmnà^Sttk* 
fui qmtdrigmtìi' fitmè fétmH éirÀnk. ; Jfàamujmn «vmm Murr- 
tdtgtt$^' ^ (y) cna p«rt ci confblerémmo di . ^titftj^gi«ive peodita » fé nonj 
-avelTc un feguito funefto di mortali cfmfèguenzé ^càrchè^pòi alla. fine 
concluderemmo j.che non ci merita chi non ci vuole- • 

Mà le confeguenzcc'inorridifcono, perchè, perdiamoiaiicora il. Vefcovo. E Te 
jquc(lofi0a la re^denza inFabriajiQ,che fard di doiCurati.'delk poveraCat'' 
(itKtnslctflella OtlftdlCimeiniidFNoi a paflGlrUiJ»iiofii(, frailètnaoi d*jln. Vi- 
cario, che ò no forràjO no potri entrare nelle noftre indigen2C,c.dcHe no- 
Ìir,cParrocchie,e (è ci un'ingiuCtizia,oiionha le facoltà baiflanri per farci 
'!à gìuftizia, e il cafb è repentino,e non (offre dilazione, à Dio ricorfoja Dio 
.giuftizia, bifognera bere Tamaro Calice, e affogare fui fatto. Te poi lacott- 
-titigenza non Varicosi fubitanea, udiremo intornarci ali 'orpùtbio,«Ftf^rM« 
ntfi^ . E petchè i/ff'tfwr lagìuflizia^ftl VjJcn9Ìi CaéerlWP ì M noi 
non avereino il modo di farlo. queOo viaggo, (e la noftra vecchiaia «Ico^il 
^iiidirpoTizioni , la ifpeià, la cattiva. ftagione y gPinférroi della-Pàr-rocchial» 
vCc lo fraftorncranrno, c'pcr Io contrario l'affare è urgentiflfimo , fi tralta^j 
.d'Anime , periculum efl in mora , che lì farà in tali circoftanzc ? V/pcttfi 
-il VcfcQvodi Camerino , quello di Fabriano vi hà pcniàto , ^ftà beniifimo 
lOVie^ftè , e non è^uefto rorcorèidi tutti gli ortQrit!.p>fli.a'bio\iaoaott'.' 

Ja Cattedrale che hi Ìpd(è tefpafe le (iieibftao2e »-pérconiblarfi della pre- 
,lènza del VefcovO ) che l^ìàfiitto ilio CaooQÌcoL nàto ,gli hà dnpplicataU 
pcebaoda , e fi è fvi(ccrata per avere il contento di vederlo federe nel 
primo Stallo del Coro , e proporre così un efcmpiovivò, e pariante al 
•Clisro» ai Popolo, agii Edranei, del come fi loda, e benedice il 6^nore,aUr 
tilita«<»oegIettapèrefléfgli caduta la corona più prezio64i:capo,come 
Ródete chelbilem cÒB.cbniggiolàrua difgrazia 1 Dio ve lo dica « cui tut- 
to è prefcnte, e cui piaccia per Tua mifericotdia&r^pceienteanchi à voi > 
robbrobriodiqueftaChiefàinfeliccJa cofternaziòne in cui fi getteranno i 
fiioi Ecclefìafticijil bando che aflcnte il Paftore fi darà allercgulc del Coro, 
a'i Kiti , alladifciplina , al buon coOume , agli Audj , e à quel molto di più 
che non ^ ciprlmec la penna ». c.che però mi raccomaodoidÌKiiiQ^ó ttiw? 
sneate à Dio.» che ire Io efprima fidò , e iolbQda nelle vofltnr olienti quella 
.giuftacognizìonif che deve averiéne , perchè polliate prei««tircio.tenipo» 
e provedere ad una Chiefà , che vacilla , e che à braccia aperte n,nda , e 
chiede foccorfo , non più per un fumo vano , per un titolo , per un'inte- 
rclfe di mondo, ma per la falute dell'Anime , perii vero fcrvizio.di Dio A 

La Città , [ e Cuk quello lo /pettacolq più tragico della (cena } vedrete per- 
derla in millc.mpdi i efNggerfi à Oiprte lenta uique adluhhn'àio coofU* 
niafioneiD» ne ilate^.chiedeie iI.come, o il jperchè «.ffléntre.voitiapote be- 
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.ivicom^tera ridotta Roma per l'aflfcnii He SoiiMtH P^léfici , è flftèt» > 
f «ocora ,Ichc rifalto di fpicndorc , c di decoro accrefcà a!l(f CittA , e « quet- 
! le picticolarmentc , cht non Coi\o di Corte, la pfcfcofcadel proprio Vcfco»* 
vo, quanta geute^e quante famiglie rrafporti feco^ulndò ftabilifce ÌA al- 
" tr^riAneilt fttftrvTidcnB^iqittato vcfariftiftu $liMtisA^,féfk iMb^»"^^ 
. «I maggiore de Uvòn»'q8iBSo1a. Pinza 'pu^^Ii^^ (^^ ^ fpiìcdo mollò ittl»- 
nnre de riverì , e pergiro delia moiieti , che il Vescovo , ].i fami«;li^ ^<^U 
Ufiiziali rpendónonel luogo ^ quanto in 6oe i povertpcr relcmolki* m»> 
tiuali , ette difpenfà il Vefcovo alla giornata , e fé non fapete il réfto , vky 
' glio dir velo io , perche (oaa del Paefe ^ e lo conofcu bene , e poflo af^ca- 
m«el»)(Miómiià*iUMftO ftfrài oUvfMri , e I« MààA «oii VbiVAHbfr 

cOidioì •pCl^Jlm| etjwrglì agi* incomodi i^'fptCt del i«9go viaggio-, «tfoii 

dare bccafrpnc a i Fabrianefi di nuoto trionfo , e diqui nafcerl , chemjW- 
cherannoben prcftoi Sacerdoti . Per le ftenc ragioni i fanciulli non rice- 
veraooo la Grefima, ed ecco^li vivere adulti, c forfè morire fen^a quefto ft- • 
-iieceilàrioi £Ualttàicail>v éedefibtf repugnaiite- tèVMiM ittiimibili:)! 
' Cbaft0avt#iftk!lmigheMB4«dirpQmlb'dd irìtg|io^dai^|ià fbnktìlkikn> 
•remòri , percliè non fi ^iccoilina ailVfaniei* ficco follila fflraicrà di eOflfè(^ 
iàrfi, gli odjfra qucfti due popoli arderaniioconieana^mace , ectomìU 
ie mali airunuoa Società, miglitja ^ e migliaja di peccati graviHìmi^l* 
•Anime , ebe vi diceva , potrà elfer più tragico Io fpettacolo ì Dia buàùì , 
'Dìo buoqo.»lDio Onnipotente , liberateceac , per voftra demenzi , 
ifimdetetuiahifDe A ìGiudici , perdteJaa|^prciidiflO*,*è!vipròVegg&à^ 
It'iDide non fiaifce qui Ma prima udiam ia iifpoAalpparécchiaia :d»ifil« 
brianefi. Dirahnocoftoro (io me rimagiiro) Cbiu'ba incuijc tanto (Inarc, c 
vi à rhxlafei tante eojc avvenire ì li yefeow non abbandonerò mica affatPQ 
V antica rejidenxa,la terrà ancore ijfkekbc fcmpo delPanno, e abiterà sn Cn» 
merino due quattro , t forfè anche Jei mefi^ ebt viduok adanque , e cìiefi* 
gni^cam.tKUtlàgit9Ì\TOti><!oMtòtm^^KA0s^ 

data rudioDcìacquè principaitter di due Cattedrali , il Véfcovolià PintetÉ ' 
libertà di aprirle il domicilio, e di iìifarloove gli piace \ eche> dOÀ fi poè 
brocolTare , fc abitando ièmpre una dello Cattedrali um'tenon vede mai 
l'altra • Sj non lo fanno , che la Coogrcgazione del Concilio cento volte 
i'iià decimò > e che in ua'Oruna propoflo il dubbio Art rejìdem Efifcà» 
fut MaììqmrhH gltfrtàHmOimcfis fitihfaèiat fim ùhUgèthni tìHàtéfi^ 

tìtm Mitfìtejimtfacere , iumin aiifttaexjuii CBtbedraiibm reJidùf J^Éf» 

rihus a Concìlio pr a fcriptìi (z) Ma il Vefcovo far ^ p}ù compiacenti loti* 
mon fi crede , aurà Jempre in memoria la prima Spofa , ne Jt farà pregare di 
tàvederla fpeffo ^9 di abitare con ejfa frejuentemeute *ÌA\ ^etdotÀ chi parU 
tSiU L*«aiontpiÉiD.^ e ùocero óob/ì divide naai^" •fy ma volti «fletti 
aidividerfi,-iiaii6pniiinDrè, iMiadia«Iti«Dnft».mipertdÌÌi;rMfofie ,ae fi 
iniitedi efiggrre dame fpiegazionepiù ehimin ^fO/^wMùàidVm 
te y e deirodio , perchè io all.i fìneibfio od poveibPrMe ^ rtiittf le 
fttà non iranno bene in bocca mia . ■ ." " - 

A me baftadi andare ftringcndo i l^abriancfi , e di coflcedefgJì , di aver noi 
guadagnatoqoellodi cuici Juiingaoo , cioè che il Veicovo abiterà uml» - 
parte ddiVuiaiftilà ooftn C»nedrale , bène i Vsihv/ài^/t M^rd in 

I Eia 
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E h imn CaittifoUiè è figlia ^tmm rapida heUa ^iìmma ! Se eifi . ft aran r 
no io avvenire Tei mefi al fiato del Vefcuvo , faramn fùffli rmkati.a mi^ 
0 ne faremo aìtrtttantì mefi privati noi: fé le loro Anime tn quefto tempo 

faranno pafcìutc , c i loro poveri fàtollati, in quejìo medcfimo tempo le Ani" 
tne noflre remeranno digiune , e ì nojìri Po veri languiranno di neeejfìtà : E 
. quefto ti vuol chiamare profitto deir Anime augumenio della gloria di 
Dio ì Non hò mai intefò , ne letto , e niuno mi bà infegoato , che (ìa lecir 
to fpogliare un'Altare per rìveftirne un'altro. Leleggi certamente lo proL 
bifcono , la cari tà Criftiana lo abborrifce , e IVne , e l'altra c'irilfegnano ^ 
che la prima carità comiucia da femedcfimo , e non dagli altri . Che ti- 
rannia , che barbarie non firebbe , fé s'involafTe ad un povero il poco Pa- 
ne che hà per vivere per difpenfììrlo ad un'altro povero?E mentre quefto 
Iguaz'za , e tripudia del Pane non Tuo, l'altro muoja di faiuc , perche gli 
èftatorubatoèfbrtailPaneruoa ^ 
Torniamo alla dote » che Is lunga » ma necefsiria digrelHone , non me n\i 
fatto dimenticare. Ditemi Signori miei IIluftrilTimi , e fatemi ragione sù 
quefta ipotcfi . Se un bel giorno vi trovale fpogliati de yoftri Cavalli,del- 
le voftrc Caro'/zc , de voftri Servitori , e fcoprille (ubito , che altri ve ne 
. hanno (pogliato con un chirografo dolofamentc eftorto in cui venilse co- 
mandato , che tali arnefi debbano io av venire fèrvicealòro^e non a Voi,e 
che quefto Chirografo cStènefié Clanlble pregnàntiifìnie/ier^fse al jus 
voftroydifpenfnfse dalPobligodt chiamarvi a caiflà»édi citarvi,come l'in- 
tcndercfte Voi ? quanta rafsegna^rone potrcfic promettervi dalla voftra 
buona morale ? £ fc il Chirografo,pafsando più oltre, comandafse ancora, 
che que Servitori , qucIleCarozze , e quei Cavalli , benché non fervano 
più per Voi , dovefsero'totta'viaro^ntenerii in fìttuto à voftre fpefc , e de- 
gi* Eredi voftri , e queftocomandplo tro^afte (òrtificato da altr^fbrtìfTi- 
me claufble , qualeArebbe in quel punto là voftra ilbrprefà, per non dire 
la voftra indignazione \ la voftra fìnania ? E fa ricorrendo Voi contro un'- 
attentato fi enorme, i voftri ufurpatori vi opponcfsero prima, che voi non 
potete parlare contro le claufole del Chirografo , poi con belle parole vi 
InfingaÀero , che non per q uefto dovrete temere di andir (èmpre foli ^ « 
a piedi , mà confidare che edì aVerlnno taritadifcrez^ione che bafta , per 
ricordarli , che una volta fieteftati vo) i Padroni di quelle robbe , eche.' 
dovrete fperarc nella loro gratitudine, e nella loro oneftà, di godervele 
tuttavia due , tre , fei mefi deiranno j come vi^radirebbe una li dolce » a 
difcrcta moderazione ?• '. ' ' '■..'.> 

Se non itifte quegli Ecclefiaftici efèmplari, e temperanti,; che fiete» ftarei-pev 
dire , che mi parrebbe di'fèAtirvt al2are le grida per'fino alle Stelle*, e di ' 
vedervi inattodi mezzodifpcrati,chiamarein/bccorlbDiò,e gliVominij© 
battendo le mani, e i piedi, piangere, proteftare,dardi nullità,e forfè male- 
dire, fc non il Chirografo, coloro almeno che anno eftorto il Chirografo ; 
Maavendo voi tanta virtù , fon ficuro, (e mi par di vederlo cogli occhi} 
che pigliandola cola pel buon verfb , non lafciecefte d*ÌQdtrÌ2tàrVr^fii'bito 
ftllagtufttaia perefsere risarciti :E quante ragioni Civili ; eCànoaicbeJ» 
non metterefte poi in bocca de voftri Avvocati , per far conofcere nelle 
forme permefse dalle leggi la malizia degl'ufurpatori delle voftre foftan- 
ze ! E che prove non addurrebbero gl'Avvocati per dimoftrare che il 
fettimo precetto del Decalogo non è mai andato in difufo fra noi,che per- 
ciò le Claufole formidabili del Chirografo , non anno niuna &rza (òpra 
la roba voftra legitimamente ftidata » e acquiftata ; che la diicreteiza «he 
auranno gl'Avverfitrj voftri di lafòarvebr godere ieraiefi» oltré .aAPersere 
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cofi lacerti noo fw HAreirvi il dtnao , che per meU , e delPalm meti i 
che pureè voftra, e ravetconoratameateacquiftata coTudori voftri, nin* 
mofwndi Voi può reftarne in pofTellb, che fiete i veri, e indubitaci Pa- 
droni; che Ce il Papa aveflcfàpufo , ci mfiliziofi fupplicanti non gli avef- 
(cro tenuto celato , che tali robe erano vollre , desinate per ufo voftro, c 
per le vomire ncceffìtà, ò non aurebbe (ìcuranienic conceduto il Chirogra* 
fa , ò t'aurebbe liibito ri votato (a a) che deddendofi per roflerviozadet 
Chirografo, ne gUAirvcrfàrj Àraiioo immuni dairinfame delitto , nei 
Giudici dal reato , i primi di averefpilata la Cafa voflra , i fecondi d'aver 
pernicn'a , e (bftcnuta IVrpilazione (mb) . Tale farebbe in qucfto caCo 
voftra condotta , ò tale naturalmente parlando dourcbbc eiTcre , perche 
non faprei ne pur io tenerla niijgliore , ie mi trovaflì ne piedi vofiri^vea- 
ghiamo a. noi • 

In premio de liioi anptilimi meriti » e mercè la gratitudine della Sede Apo- 
ftolica , godeva Camerino la fila Cattedra , e non aveva à chi invidiare U 
oiaeftà , lagrandc2za , il decoro» la fantiti . A'quefta Cattedra aveva 
affegnata ladote , e per qii erta dote fi era fpolpata , ci Cittadini avev:ino 

. volontariamente ceduti gl'interi Pairimonj . Dio aveva benedetta un'ope- 
ra così pia , e leggete le Storie, (è vi muove la curtofità di fapere in quan- 
te , e quali maoiere . Uà goduto di quefto bene dal lècoodo (ècolo fino 
alta quarta parte del diciotteHmo ^ nel piàpicìfico»e nel più bello del Tuo 

{;odimcnto , regnando un Papa firn ti (fimo , e confcrvando i Camerincfi 
o fteflTo zelo, e la ftcflTa fedeltà vedo la Sede Apoftolica , il Demonio bi 
tramata un'infidia, e gli è venuto fatto di cegliernu il frutto . Per mezzo 
dì que^tre che cfTohà tentato gravemente d'ambito, ediTuperbia, bàottc* 
nato primieramente che fidifmembri Fàbrtaoo da Camerino , poi che (t 
erigga in Cattedra xque principaliter , e per dote della nuova Cattedra 
eretta con anfpici lì degni , faà fatto che debba fcrvire ladoiefteda della 
Cattedra Camerinefc , quella dote, per mezzo della quale , tutto che po, 
ca , mercè TeconoroiadeTuoi facri , ed immortali paflatì Paftori , nel lun- 
go coribdi quindeci Secoli, hà riceute la Città tante benedizioni da Dio, 
« con la qoale i Vefcovi , àmm» creati mml ^MètntUmta^ lf$wti » 
fibrieatQ un magnifico Epifcoph, eretti Altari, inohatè TmpU ; akbtUUm 
U Cattedra , e arricchitala de piò fintffji Arredi Sacri , che fi vcgganù 
per la Provincia : e perchè non era interellc dello fpirito maligno chc_j 
quella machina rovinale , e il giuoco era troppo bello per lui , infpirò 
di &rla munire così sfrenatamente di Claufble, che quelle del voflro Cbi- 
vognfii.fimo no nnlla à paragone di quelle • 
SiaflOQ dunque nella voflra fìeffanave&igoortlilttftrii&mie ReverendifTimi, 
onde fateci la giufiizia^ne più, ne meno , come «foèdererefle che fuffe fatta 
à voi nel calò voflro. Noi come vedete fìamo quegl'infclici , in perfona 
de quali la mala fortuna, hà verificato in fàdlo effe lo Tpaventofo caib , che 
io per muovervi folo à pietà hò figuralo nelle voftrc Perfonc noi fiamo fla- 
ti fpogliati della Dfocefi , noi prmtti d\igni vantaggio d*onoransa , fenna 
cbn ittoftri incriti,e l'antichiflmiopQdèflbdi t$,s£si^ abbia potuto meri- 
Ure un riguardo . Noi finalmentt C e di quefto ci crepn il ciore ) àbbiam' 
perduto il noftro Ve/covo , fenrn pcrdt re i! pefb di mantenerlo , c lano- 
ilra dote > ci fangue noftro douré ormai ipeoderii , e douxi ipargeril , noa 

più 
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fifq. por. Street n. Tarn, \ . 
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-pib per niintcncrc le noftre Chicle;© (occorrere le noftre Vergini , fe-» 
. Doftrc Vedove , i noftri Poveri , ma chi ? ia Cattedra tabrianeje . E pcr- 
,cbè difflao4ìtmo gioftizia, ci fi oppone It Bollii eoo' tutte lecltu(ble« 
'porfbègridiafirantfòricot^ia> dii:addoIci(èe la bocca con la fperanza^ 
■ che poi alla fine il Demonio non (arà così bru tco , che fé perderemo il V9> 
.Tcovo , ciò Tiri per qualchcp.irte (bla deiraonp,. .che della dote noftra, 
ne refteranno le miche anche pcrnoi . - 

5e quello cafo è tutto in terminis conte il vomirò , anzi più ibrte affai , di nuo^ 
. vi fupplico /ateci quella giuftizia cbe chiederéfti per fOt hel talb ^ 
ftro \ £ ripieni del filooo * di coi «'tccende lo.SpÌRto Saoto^che Ibletiu 
..invocare avanti i vodriGiudiz) , rcagHatevt>ebnltoiiQViparrrclÌ0.nofi»è ^ 
.afTolutamcnte di Dio . E riaffumendo per numeros , & partcs Je ragioni , 
che hovvi apportate, concludete, che una Cattedra che hà per bafe la fu- 
.perbia, perdete Tingudizia , e per appannaggio la rovina di tanti Po)> 
)vcri , e f abrìanelì « e Camerioefi » non merita che fia mantenuta ; ma mc^ 
iltVM» bensì c^ftì^o^eièmplariffinio tutti qUdlt #'die hanno eoqperato ad 
Jn^ooare un Pontefice egualmente iìuitOi cheifemplice , e che perfora* 
.de totalmente oblique, infolite , e peccamìnofc , folto finto prctefto di 
•/crvire à Dio , che hanno tanto oltraggiato , come avete veduto , hanno 
ilrapparo quel — Sanf^ijftinus annuii — refcntto familiare al fanto Papa» 
che non fapeva dir di nò , e cbe per la profonda umiltà , e balfa cogni-* 
>iiooe di (t , non hà mai avuto il coraggiodj cctfdeee 9 cbe tutti aon erano 
buoni, come £gli. era buono 9 eche<é 11 Aio primo & ultimo .fine era^ 
Dio , il primo & ulttnìo fine di coftoro era tutt^ahro che Dio . 

Potrei aver finito , perche le cofcmafficcie vè le hò tutte dette , e rilevare 
quanto hò fàputo , e le altre potrefte oppormi che non badano , ò non bi- 
sognano : ma è troppo importante di i^rvi /aperq alcune altre cofe , parte 
ileile quali giovano molto à noi , e parteroillòleranno anche' Vor. A'not 
giova in primo luogo di fiirvi fiiperc » che quando le due Terre S. Se ve>< 
rino, e Tolentino fi fepararono'dainoi perfarfi Cattedrali /(dt che pok 
palT.no il dì della fefta fi pentirono tanto , e fe ne lagnano ancora , ma-> 
inutilmente, ) la principaliflflma cura che ebbero tu quella di fornire l.r 
dote alla Spo(à> per la quale i Cittadini di Severino affegoacooo in per4 
petuo mille (codi aomii romani < e quelli di Tolentino quatàroecoto ; {cc^ 
e allora niuno de*Canierinefi fiatò» .perchè alla fine. (è Vollatd il Velèo«» 
VO9 Tqbbero à (pe(é loro, e I proprie fpefe Thanno miintennCD'y ekr 
marneranno tutti i tempi avvenire. Se i fabriancfi avelfcro fatto cosi 
( benché lìa quefla la terza dil'membrazione della noftra Diocefi ) non ci 
faremmo curati troppo di queda lite ,efe vogliono riibiverfi à farlo , fono >.! 
in tempo, chìiMlercaio gli occhi , e clnfingeremodBato aviergri.mài<ne ve^ 
dati» oeconoiciuti.) e fi tenganaìl Velcovofk pofta-lovo ^cbé-oòitdvereaio» 
invidia alle loro grandezze , ne faremo il malocchio alle loro (èlicicà : ma^ 
che voglino il V'efcovo à fpeife noftre non vi penfino , non vi f» oOìnino , 
perchè non farà mai, non l'otterranno mai in eterno; quello è un penfie- 
re de'piu efecrabili , una tirannia delle più infotfribili , Iddio la deteda , ' 
i Canoni Pa^ominano , i Giudici della Terra non poflbno permetterla , 
oiono-è tenuto di fpggettarvìfi : Eie à forza dellO;pr0teuidiuich0 vanta- . 
no^preténdelTero di nrci bere un Calice sì velenofo,s*ingannano «li /con- 
iigliati v Vot fietetroppo incorrotti per ridurci i-taio^eftremtt^ eil Santo 
Pontefice cbe r^oa » ma laièian^o il Saoto»P0.nteficc » perchè quedo è il :{ 

, . B j col- ] 



colpo di TÌfcTVtd'ì Dòn Pacomio . Quancfò cadefTe il mondo /c the per 
' impofTibile riufciffe k t Fabriancfi dMinpoHurarc t Giudici , ò che per im> 
poffibile Dio togliefle loro il lume della mcate , che credete per quefto , 
che i Fabriineiì ne trionfaflero i eh penfate , farebbe quefla la loro rovi- 
na. Don Pacomio vecchio com*c Terrebbe di volo a Roma , fi getterebbe 
ài piedi del Santo Padre , efporrebbe ak owVlfior'ià de! fatto, narrereb- 
be con le prove alla mano le circoftanze aggravanti fcnza tacerne una , 
« allora bcochè tardi mal grado loro conofcercbbcro , che Dfus non ìrri^ 
detur . Ma lo fono EcclcfiaAico , e non voglio il male del Proflìtno , ne fà- 
prei paffare à queft'eftremo fenza un^effrcma necetfiti . 
Ci giova in fecondo luogo che fiate ben'infbrnnaci , che la dote della Ch iefk 
jioftra Camerincfc 2 tenuiffìma, mentre ne*tempi premènti non giunge! 
compire la congrua Conciliare del «///r proEpifcopoy e quefta è verità in- 
cootraftibiie > di cui bafla interrogare il Vescovo, c balìa per non dubi- 
tarne di leggere la relazione che Effo rie fece Tanno 1 7 jo. alla S. C. del 
Concilio > ad occafione dell'I Aanza, che il Capitolo aveva promofTa , ac- 
ciò fi conipiace0edi contribuire la quarta partedellefue rendite, pel man- 
tenimento della Chie(à e delle fupellettili , come difpone il Concilio Ko^ 
mano. Dice Egli dunque in quefìa relazione (e fon parole precife) paejla 
pienfa Vefcovih non foto non bà faperfluos reddìtui , dalli quali và dedst" 
ta la quarta , ma il Ve/eovo di Camerino non giunge ad avere la Congrua 
Conciliare di mille ducati , con quel di più che aggiunge il Veftovo per 
verificare la povertà della menfà . [od] E quefta povertà «oggi tanto più 
crefce, quanto che per Terezzione della Cattedra Fabrianefe , hà perduti 
il VcTcovo cento feudi , che di là raccrglieva per la procurazione in tem- 
po di vifita. Sicché come mai in cofcienza potrà tollerarfi , che una po- 
vera povcriflìma Mcnfi , che non hà mille feudi Panno di rendita , debba 
adeflfo dividerfi in due Mcnfe , e difìribuirfi frà due Cattedrali? niunocer- 
taroenteavrà cuore di cfTiggcre quefta barbarie ; e Voi ©Signori Illuftrif- 
limi , che fiete nati , nudriti ,c educati , frà la dottrina de Sacri Canoni, t 
delle Coftituzioni , Apoftolichc , potrete meglio di me afiicorare i Fabria4 
nefi 9 che i decreti dc'Padri , c de'Pontefici , permettono bene la difmem- 
brazione quando le ricchezze fono efubcranti ,0 baftano almeno à man- 
tenere onorevolmente due Cattedre , [eb] ma qnando la Menfa è povera, 
quando la Cattedra hà bi(<>gno per se , non fi troverà Dottrina , ne efcm- 
pio ,che infinui , ò che infcgni , ò che faccia ftrada à fimile eforbitanza , d 
làrebbc qucfto noftro , il primo & ultimo , duro , doloroTo , e lagi ime vole 
cafo, dagPApofloIi , finoà noi ,e da noi fino alla fine de Secoli . 
In terzo luogo compiacetevi di ftar fu Tavvifo , che fe i Fabrianefi ftrozzati 
daqueft*articolo della dote tcntafiferodi fcanfarfcne con darvi ad inten- 
dere » che la dote della Chiefa Camerinefe è commune con EflTi loro , o 
per provarlo vi adducefTero il Tcfto nel Cap. Conquerente , el Barbofà . 
Voi non fólo non gli date la minima udienza , ma con ifdegno ve gli le- 
viate dinanzi come veri Cerretani , che imprendono di far travedere an- 
che voi , e dimoftrarvi lucciole per lanterne , cooie fi dice in proverbio al 
mio Pacfe , ovcro doppo avergli ben bene fgridati di tanta animofità , ob- 
ligateglL ( fé hanno in ufo di mantenere le parole che avanzano ) à pro- 
va r- 



[dd] La relationefi conjer'oa in Segreteria del Concilio . 

[ee] Extravog.Sahatcr de Preb.ér Dignit. intercommunes , Solorzan.de ja- 

re M, M^^. eap^y. nmrn.vj, Tom.2. francef, de Ecclek Catbed. cap.6, 

num,20i . àr feqq. 
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' virvi il come ) il dove , 9c il quando della fbgnAta dòte contribuita , altro 
•«he col Barbo^ , e col Cap. Conquerente cb^ di tutto ragionano , e pof- 

* ^éto n^fMM f itiandd di ^iieAo ^ O ift pttve voleiopigliarvi ijMiflb , co- 
HOandategli di rinvenire in vofìra prelènta la nafciudi fibriìOO nella «Sw» 

ria il Leandró Alberti , * e riderete di vedergli contorcere , e tonncniarfi Dercrizzfonedell* 
'rintelictto , per provarvi prontamente, con qualche Tcfto alla mano , c itti» Ibl.aSó. 
conqnalche Dottore che fia più del Barbolà ,cheelTì dotarono ,ochc al- 
meno bilbgna prcfumere che dotaillro la noftra Chicià Camerinefa , fia 
*thqitmdiifttMidiie(CMl'dell6Cf«^tiirepo^^ - 
la quarta cofa , che fenza ndftto , etVOfttù jpregtiiditio non doYCtft ifttaorA^ 
, è che i Fabrianefi fi fono vantati , e fi vantano k piena bocM« eoe Vq» 
•non olcreftc mai di giudicar contro di loro , perchè la grazia è pafTata in 
"Conciftoro , e che però come fatta in folio maeftatis , li ride di noi , di 
Voi , c dei Papa ancora fe bifògnalfe » Qucfta Torta di penfare , e parlare ^ 
non inerita « nèrifpoltà , nè aetenzione^ e iMildva^afltiinekiÀcVlocoii 
lina belli •tJÉta » ma i piòvimi' wnI fcaftflo voluto , e m'hanno oUtpato i 
farvi in prinia riflettere , che Ct quedàGaufò è fiata rimelTa à Voi dall* 
Uditore del Papa perchè la giudichiate, dunque è cauCi giudicabile . E fe 
ti caufa giudicabile , dunque la qualità Òonciftoriale non la rende immune 
tklie regole del Giudizio: it giuhiiìchi dunque quella Grazia, perchè iobà 
fatto céttiare ad evidenza , che non è legitima , ma (paria , non gìufta. , ma 
ingiafta , non fanta i ma vltióiì'; Si purghi admidiioie ptt& da tali mac» 
chic, e allora la (òpra velia Concif!oriale non yU4kfàkitififtéii2a.[clift 
«1 nella il Papa fblo può dargliela } ma farà comparirla all'onor del mon- 
do tanquam fponjam «rnatam Viro fuo , Ne credano i Fabrianclì di pafìTar- 
fela diverramente , perchè adeiTo benché fiamo avanti di Voi , il nofìrq 
tera (^ludievè In Ibftanza il Papa ftefifo » die vi hi podi , e deputati preci* 
CniMttin JnogD fuo , perftvedete ,4f «Aittlrfar« Unatatabudna » ^eat^ 
tiVi «Mia Grazie eftorte , è legitimamente ottenute . £ farebbé queft^. 
ima nova fpecie d*afilo per la malizia , (e il Conciftoro ralTicuraflc di non 
eflcre fcopcrta , ó fcopcrta , la garantilTe per non effer punita ; Quafi che 
il decoro di quello augudo Senato, in fpi ri di chiuder raditoallagiuftizia» ' 

• dì dar campo «ila baldanza per /correre lènza frcao ove gli piace ; e con 
me 0MI taomin tnlfettint» ignoram che non arveflè mai ué|a k lét*^ 
tera feritSa in ftmigliante propofito da Alellandro Ilf. alPArciveicovo di 
Ravenna , (pf) non gli fiiflTc mai cidota fotto l'occhio la farnorilTima Deci- 
fione d*lnnocenzio nl^[Go]e finalmente non avelfe alcuna notizi^idi tan- 
te altre Bolle Coodftori»li antiche , medie , e moderne revocate ò dall' 
rfte£fo Pontefice che le^ai^eva^te , ò da i Tuoi SuccciTori , non per aluo^ 
motivo > le non perchè à rìcorlcrdètie «MUMfttte(copèi«^ , ò ìngin*' 
i^r,èKlefivè^,'òittfcNfinmabili«[iiii]-.^^ 

Jn quinoo luogo non vorrei mi ufcilTe di mente un g*'ovevoli(Omo dilcorlb 
ehefaee¥«mo alia piana nof altri Preti ne*Coiigreffi ,c che ci pareva in- .. 
fuperabìlc ^e^he io cento yolu k^vokivo riferirvi in queiia Scrittura , mi(, . 

■ . . '* ' i 

'vf^'4Ù^fi'^fwmiÌ9 éejù^ 

Go] Capéfjovìt ìlle Ne Sede vacante éfc» ' 
HU^ Jnp^aopunSìBmtrt fetrdemmm, à4tmfiìt,iM lLTom.$.Vànetéej^ j 
. imprejf.fol. mi hi 105. num* 1 7r Ibi — ira ut Summ, Pontifieet , iis non 
c . é>o*ui^rcH(ikMs{iKwpeju/làs^csa/hyHJUD DìfflCULTEH^ BRE- 
CTIONES FACTAS* RESCIDERINT» VTEGlTGMBCORé iAPA 
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so * 

non-hò avuto luogo fin'oi^j e pcicio uditolo a<lcflb , ò fia ^ucfta la fede 
propria , ò fi fuffe dovuto preiH«?W.prc nel primp principio, che purché fia 
buono . e lìa valido , c rton dWwiHi^.fta , cofi?incft Voi , e.cbiufb la-boe- 
ca mU Avve^iitrj noftd avrà (empre la fteffa èiQ.<a4:{« , ne i\ complimeoio 
^eUa precedenza gli farà perdere la Cua tobu^^wi^^ Ecco il di/corfo . 
E quanit^ii Fa^rianefi per sbarbare la grazia magnificarono al Papa i loro 
pregi c sii promifero il Seminario , il Palazzo Vefcovilc , le bupclJeitili 
Sacre, lo Ttipendio pel Vicario, con uguale ingenuità, q col QiìOf e iti^ 
bocca come li deve , ays(|erp foggiuuli;^"' mgjtHtJttH.Mrf 
auejìa grazia farà tgnt4 piàfiigfim* ffwOo àf mkn vofif ti èjìata aejj 
£af0 Iu)^tf0i9fùfiidf$rdjirt/it^fi^atito eh veramente fio» ubkiame uf 
quattrino per mantenervi tante promejfeyipo fate però fu la mftra indufìria, 
che noi Jtamo promettitori onorati , e certamente non verremo meno della no-^ 
Jlra pai-ola: Si tratta dì gloria j vada futto per eonfeguiria* Miamo tn Ftf- 
briano Annona publica , e Ifacro \ àarmf ìè^$U9ai^»ua ^lo fpi^r 
no alF altro ^per pagare inp8rie,h9(tlÌ0%^^utffirifi9 thvmmfipuò dirr^ 
Per- iafiitéde pij benefattori Jì iborfano ogni anno alcune doti alle Z'tttflk 
povere : 0 qUe/ìa è un'opera fvperflua , è che non fi può mettere in para* 
gone con una Cattedra Vefcovile; Dunque in avvenire quefie doti fer-uiran» 
fio per una piccola parte del Seminario . Vna nofìra Confraternita , ha ilpe^ 
fi divifuare ogni giorno.gVlnftrm* poveri del Paefe , e di fovvenirgU jiì Pa» 
ne , e Vino ♦ Ctrae , e meillntmnfi » ut quìdperditio ^gt.l^iitgbef^mdm 
$0 meglio \94tftveniteh fite entf^ in fabbritarfuna buonf fiaffaper i Ca* 
futili dì M9nfgnore»CLL)jÌbbìaMO ua'altr'opera pìadeflinataper fufragw 
de morti : €hit/Ii ftcurotnente Jarcn compenjatì con un Requiem jolenne^cbe 
trlì catiteraìl Ve/eo^dO quando terràCeppelh , Adunque { impiegbi per le Ri' 
%Ji fe . ( LL ) Abbiamo una ìforffl pubblica dove ft mette il danaro , cbe paga 
il Faefe col fuo Contaik permifentrf'ieftrade^ ,e i ponti , e le fontane j 
§ue/io>dtéarPpofrà fimirepfir gettare laprima^iftra del Falazxa del Vef» 
tono ,> la buon aria , ?V ftto deliziofo ovè difegmHfi.ilHU]fard che i poveri 
JèìK rallegrino , e fccvovibanovohntìerì ad una nuova taffa per ri farcire le 
fìrdde , e riparare i ponti , e cuflodire le fontane . Abbiamo in fine il Poe fi 
ripieno di popolo , che fìride , e geme [otto tipe fi di tante Gabelle , cbe paga 

a forza ,/ - -'-'^*- ^ — ** 

nngratlo 
gairémi^ 

raronb-fit vanoy e dì cui loro fgliuoii, e nipoti fi ricorderanno in eterno , per 
n far gliene gratitudine * Vedete dunque ò Padre Santo, quanto f piccherà fo: 
pra l'altre IwEofìr a grazia , e quanto dolce , e Jacik fira ti modo di efeguir^ 
vi appuntino le quattro vofìre condìtioni— . -vj.-t o-'-otn 

Se i Fabrianeft ( dicevamo Doi nel fttvoftdc ooftHcoogreifi ) avefferopat^ 



(li) Lettera del Card. Borghefe fcritta • . . cbeji da nel Som. . . • i 
(ll} Vid. prcctcrìturn Summarium Capituli numer.j.ubi Fpifcopui conccdti 
— ^ fóbrianeajwus termiuum trium ansuTMm prò erigendo fiminario^n i$l . < 
èaumamiipro perfaienia cómmo^tt ftabiili » & itt dkitar delU<* • ] 
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iato coti al Wipa , egli avcjfctd propalati quefli loro àìfegnì^ un Turco f\ fa- 
rebbe tnorridiio , non che un Vicario di GeitìCrt/io. Dunque gran malizia e 
fiata quella t di occultare al S. Padre tali àrcojiante^a heUmainfi ia Rowm 
Sttrrezime^eome gli pare, farà fempretmdetìtto aiborrito da Saeri Cam 
ni, punito , e punibih da tutte le leggi, B «MT fis^ne delitto id gP 
Omeri, fpiegato hene,e meffo al fu9 tume^ome lo nettiamo noi^fipotrd fojle- 
nere dà i Fabriane/ì la loro Cattedra ! è iapofjtbile, è impofjibile^ tutti gri. 
davamo d'accordo.cbe era impojfibile . Sta à Voi adeflb dì decidere, fe pen- 
iàvanio bene, c ie era ragionato il noftro argumeato , già che ornar/ , res 
ipfa negat , ne io hò da dir doro fii qaefto FtopoCio. 
Se pure di piiltggio , e per glortt del aoftropeniare aon tggìangeflì, che hà 
penfato come ooi in un*ca(b non canto forte però oonic il noftro la Con- 
gregazione del Concilio , dalla quale ( e non hà molti giorni ) fu cfiudi- 
ta a pieni Voti llftanza , che i Cittadini della Penna avevano niofla per 
riav ere li Vcfcovo, che quelli di S. Leo per Bolla Papale hencdectina ave- 
vanocrediito poteriì aggindiciie jare icìat^ntioo»» e ne xefltrono tmo* 
vameme fyo^mi ( Voi forfè b itprete bene > aoa per altro motivo, & 
Boo perche avevano al Papa taduM che una Hmile iflanza era (lata fatta» 
c rigettata in tempo che regnava Innocenzo XI. Venerabile (nn) che del 
refto( come piangendo ci affermò un Cittadino di S. Leo , che tutto me- 
ilo , ed afBitto tornava da Roma al Paefe con la cattiva novella » e che ia 
seve » e *i mal tempo sbalzò qd'fra noi # c ve lo tfatteone diic gioroi> h 
grazia era giu/iijfma^ € finis ^ metttn nmfiiraita^a^ H rimitcìrt ai 
fio btogorojJ'aUigate^dèrefììtuìre aìf antica Sede ìlproprioVeftan^ttaf- 
ferìto alla Penna , fion ptr cajìi^o, ò per peccato del Popolo, ma /rr una cau- 
fa accidentale di Guerra, e di Saldai e fca, che era adejj'o ecffaia affatto, fen* 
za timore ne par rimotiffimo, che quejìa caufa ripuiiuiajfe'y e noadim<nt(ri^ 
pigliata Ulfga attfawte lo feom fatata CUtatUna ] i pafttU tati àmUa a^ «p» 
Ada Cardili^ piefia miàfianet ake Httfa fi fima anftfisti^a mm tiamm 
vaba» ajkkare in tutto il rejlo , che era gkifiaf era boom , e ra^hnewie • 
Racconto, che fenza defraudare al buon^Ofpite pio conforto , ci fece 
tanto di cuore : perche fubito bisbigliammo fra noi ( e l*0(pite non c'inte- 
<è ) - Dunque quando e fclamavamo de Fabrianefi , è impojfibile, è imfojjibi* 
ìe , pen faanm itene, e parlamma meglio. Cosi penfano^ mìgiadicam tmeiif 
i Cardinali i E fe quefia ^Jaae fàlmmm i Faàriaaefi ia iare Cattedra da 
anno taciute al Papa la negativa del 1615. gli anno occultata la mendielti 
del Vaefe \ la declinazione in cui trovaft da centrarmi in qua ; /' pregiudi* 
zj de poveri t lo Jjpoglia delle faneìaile » e la fraudo de fitfira^,feri 
defonti . . . 

QiMsdo dilcorlb , che è un'appendice del ptìnio , e che il calò di S. Leo CflI 
rimeflb tà gl^sccbi , cooiideratelo Signori Illdii per «) uel che vale» cb« 
amenon dà PaninKMiehògiiidiaiCodì^iegarvene meglio larileva2a,ehfl 
con h femplicc , e pura iftorica narrazrone del fatto - Quefto ti, cheiè è 
buono , fe corno noi crediamo è invitto , edificatevi della noftra carità, ma 
non ftimate un'croifmo, (è elfcndo noi ftati tanto oltraggiati, e fupercUia- 
ti da fabrianefi , preadiamo tuttavia tanta parte pel beoe loro privato , e 
piblioo y oQDfimdeiidoii può dire « e ftceado cornine la loro colla ooftrt 
difèla , vacùtTt,mmqMidaUitifeipotefim»lier Infantem faum , ut non noi* 
Jtfaatnr fiUa tmri fui ì Sono mti tanti SeooB aoftri bttoni,iibbidienti fi* 

gliuo- 



(kn) Videfol. Concil. dici i JanuarAf^ì* 
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gliuoli, che ci pcfajC ci duole di vedergli perircjc Oppiamo di certa (cien- 
za , che effi ancora fono pentiti , e ne hanno rimordimento , ma fi vergo- 
gnano di confcfTarlo. Stendetegli dunque la mano per ajutargli, ma per 
non fargli arroflìrc , rendete in prima la giuftizia a noi , che così fènza^ 
moftrar di farlo, gioverete ugualmente anche a loro , e in un'atto fòlo, 
cfercitarctele due maggiori virtù, che rifplcndanonel Cielo,e nella Ter- 
ra ,già m'intendete che volli dire laGiuftÌ2Ìa, c la Mifericordia . 
Giovcri finalmente anche a voi , c confblerà le voftrc fatiche il fapere per 
bocca d'un Sacerdote , vecchio , Schietto, e coftumato alla veritade fenza 
miftura di mentimento, come le rifbluzioni che fin'ora avete prefc in cer- 
te caufè (oo) vi hanno partorito u'onorc immortale, e non v' è angolo del 
mondo, dove non vi fi facciano Panegirici, e non fi efalti in voi la Romana 
giuftizia , tanto maggiore , c più apprezzabile , quanto maggiori , e più 
da temerfi erano le formidabili cIau(ole):?^jdcllc quali ogn'uno aveva prefo 
cura di fortificar la Tua Bolla, il Tuo Chirografo , il fuo refcritto , e che voi 
avete intrepidamante rpre72ate ,non perche abbiate dubitato della Papa- 
le potcftà , ma perche avete conofciuto ,, e toccato con mano , che il po- 
vero Papa con mille falfi colori era fta^oYerópre ingannato , mentre Egli 
innocentemente , e con buona fede aveva fempre creduto di non elTerlo , 
e qucftc rifoluzioni come vi hò detto( datene pura la gloria à Dio ) vi han. 
no immortalato. 

Signori miei Illnii,Don Pacomiohà finito da vero, ne vuole abufàr più della 
benigna foffcrenza voftra; che altro gli refta, fe non di raccomandare alla 
yoftra giuftizia una giuftiflìma caufàjC di pregare Dio.che vi remuneri eftb 
la noja di qucfta tediofà lettura ! Voi fiete abituati al buono,ed all'ottimo, 
e conofco anch'io la pena che vi farà coftatadi affuefare , benché per po- 
chi iftanti le voftre orecchie, all'afprczza di tanti periodi, non rifuonanti, 
non colti , non ordinati - Ma quefta è la condizione , el deftino de Giudi- 
ci,obbligati dalle leggi, e dalla propria cofcienza di legger tutto, efaminar 
tutto.render conto di tutto;bcnche tutto non fia efprcÌTo con fclicità,ne di- 
ftcfo con eleganza. Se un povero Prete zelando l'interelTe della Patria.e 
l'onore della Tua Cattedralc,pcr trafportodi puro amore è ufcitoin camp o 
à difenderle,e le hà difefe come ha potuto, e fàputo, non merita bialimo,e 
più tofto bifogna lodarlo;Ma le wi all'incontro fui motivo che non habbia 
adoperate in parlando,Ie frafi gentili.e le civiltà dellaCuria,c della Corte, 
vene sdegnafte, e non facefte conto delle ragioni perche rozzamente fpic- 
gatc , che rimorfo non farebbe per l'Anime voftre interpellate giorno , e 
flotte dalla congerie , e gravezza de fommi mali,che per quefto difprczzo 
rifentirebbe eternamente,una Città,una Chiefa,una Diocefi,alle quali do- 
vendo, e potendo non avete percii5 recato foccorfo, e foccorfo di giuftizia, 
non di femplice carità ? Io vi hò dette tante verità, quante fon le parole ; 
fe vi hò mefto avanti gli occhi , che il Santo Papa è ftato ingannato , che il 
modo tenuto è dannabile , che i mezzi fon riprovati , che i Canoni fono 
flati negletti , il fervigio di Dio conculcato , il Proltimo danneggiato, e_-» 
r Anime efpofte a grandi,fpeffi , ed evidenti pericoli, penfate voi , ò àca- 
ricarvi di quefti mali , ò a darvi rimedio opportuno . Non fi tratta qui di 

^ materia indifferente , ò conciliabile con alcun'arbitrio ; fe voi foftenetc la 
nuova Cattedra , vi rendete debitori de difordini , e fcandali che vi hò ef- 
preflb , fe non diftruggete dalle radici un'inguftizia , quefta ne produrrà 
infinite altre di feguito , e quefte , e quella , e il mal fucccduto , e il male 

che 

(qo) Tutte le caufe nelle quali è fiata conceduta Paper itionìi orti . 
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